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Alcune sfide culturali 
61. Evangelizziamo anche quando cerchiamo di affrontare le diverse sfide 
che possano presentarsi. A volte queste si manifestano in autentici attacchi 
alla libertà religiosa o in nuove situazioni di persecuzione dei cristiani, le 
quali, in alcuni Paesi, hanno raggiunto livelli allarmanti di odio e di violenza. 
In molti luoghi si tratta piuttosto di una diffusa indifferenza relativista, 
connessa con la disillusione e la crisi delle ideologie verificatasi come 
reazione a tutto ciò che appare totalitario. Ciò non danneggia solo la Chiesa, 
ma la vita sociale in genere. Riconosciamo che una cultura, in cui ciascuno 
vuole essere portatore di una propria verità soggettiva, rende difficile che i 
cittadini desiderino partecipare ad un progetto comune che vada oltre gli 
interessi e i desideri personali. 
 
62. Nella cultura dominante, il primo posto è occupato da ciò che è esteriore, 
immediato, visibile, veloce, superficiale, provvisorio. Il reale cede il posto 
all’apparenza. In molti Paesi, la globalizzazione ha comportato un accelerato 
deterioramento delle radici culturali con l’invasione di tendenze appartenenti 
ad altre culture, economicamente sviluppate ma eticamente indebolite. Così 
si sono espressi in diversi Sinodi i Vescovi di vari continenti. I Vescovi 
africani, ad esempio, riprendendo l’Enciclica Sollicitudo rei socialis, alcuni 
anni fa hanno segnalato che molte volte si vuole trasformare i Paesi 
dell’Africa in semplici «pezzi di un meccanismo, parti di un ingranaggio 
gigantesco. Ciò si verifica spesso anche nel campo dei mezzi di 
comunicazione sociale, i quali, essendo per lo più gestiti da centri del Nord 
del mondo, non sempre tengono in debita considerazione le priorità e i 
problemi propri di questi paesi né rispettano la loro fisionomia culturale». 
Allo stesso modo, i Vescovi dell’Asia hanno sottolineato «le influenze che 
dall’esterno vengono esercitate sulle culture asiatiche. Stanno emergendo 
nuove forme di comportamento che sono il risultato di una eccessiva 
esposizione ai mezzi di comunicazione [...] Conseguenza di ciò è che gli 
aspetti negativi delle industrie dei media e dell’intrattenimento minacciano i 
valori tradizionali». 
 
63. La fede cattolica di molti popoli si trova oggi di fronte alla sfida della 
proliferazione di nuovi movimenti religiosi, alcuni tendenti al 
fondamentalismo ed altri che sembrano proporre una spiritualità senza Dio. 
Questo è, da un lato, il risultato di una reazione umana di fronte alla società 
materialista, consumista e individualista e, dall’altro, un approfittare delle 
carenze della popolazione che vive nelle periferie e nelle zone impoverite, che 
sopravvive in mezzo a grandi dolori umani e cerca soluzioni immediate per 
le proprie necessità. Questi movimenti religiosi, che si caratterizzano per la 
loro sottile penetrazione, vengono a colmare, all’interno dell’individualismo 
imperante, un vuoto lasciato dal razionalismo secolarista. Inoltre, è 
necessario che riconosciamo che, se parte della nostra gente battezzata non 
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sperimenta la propria appartenenza alla Chiesa, ciò si deve anche ad alcune 
strutture e ad un clima poco accoglienti in alcune delle nostre parrocchie e 
comunità, o a un atteggiamento burocratico per rispondere ai problemi, 
semplici o complessi, della vita dei nostri popoli. In molte parti c’è un 
predominio dell’aspetto amministrativo su quello pastorale, come pure una 
sacramentalizzazione senza altre forme di evangelizzazione. 
 
64. Il processo di secolarizzazione tende a ridurre la fede e la Chiesa 
all’ambito privato e intimo. Inoltre, con la negazione di ogni trascendenza, 
ha prodotto una crescente deformazione etica, un indebolimento del senso 
del peccato personale e sociale e un progressivo aumento del relativismo, che 
danno luogo ad un disorientamento generalizzato, specialmente nella fase 
dell’adolescenza e della giovinezza, tanto vulnerabile dai cambiamenti. Come 
bene osservano i Vescovi degli Stati Uniti d’America, mentre la Chiesa insiste 
sull’esistenza di norme morali oggettive, valide per tutti, «ci sono coloro che 
presentano questo insegnamento, come ingiusto, ossia opposto ai diritti 
umani basilari. Tali argomentazioni scaturiscono solitamente da una forma 
di relativismo morale, che si unisce, non senza inconsistenza, a una fiducia 
nei diritti assoluti degli individui. In quest’ottica, si percepisce la Chiesa 
come se promuovesse un pregiudizio particolare e come se interferisse con 
la libertà individuale». Viviamo in una società dell’informazione che ci satura 
indiscriminatamente di dati, tutti allo stesso livello, e finisce per portarci ad 
una tremenda superficialità al momento di impostare le questioni morali. Di 
conseguenza, si rende necessaria un’educazione che insegni a pensare 
criticamente e che offra un percorso di maturazione nei valori. 
 
65. Nonostante tutta la corrente secolarista che invade le società, in molti 
Paesi – anche dove il cristianesimo è in minoranza – la Chiesa Cattolica è 
un’istituzione credibile davanti all’opinione pubblica, affidabile per quanto 
concerne l’ambito della solidarietà e della preoccupazione per i più indigenti. 
In ripetute occasioni, essa ha servito come mediatrice per favorire la 
soluzione di problemi che riguardano la pace, la concordia, l’ambiente, la 
difesa della vita, i diritti umani e civili, ecc. E quanto grande è il contributo 
delle scuole e delle università cattoliche nel mondo intero! È molto positivo 
che sia così. Però ci costa mostrare che, quando poniamo sul tappeto altre 
questioni che suscitano minore accoglienza pubblica, lo facciamo per fedeltà 
alle medesime convinzioni sulla dignità della persona umana e il bene 
comune. 
 
66. La famiglia attraversa una crisi culturale profonda, come tutte le 
comunità e i legami sociali. Nel caso della famiglia, la fragilità dei legami 
diventa particolarmente grave perché si tratta della cellula fondamentale 
della società, del luogo dove si impara a convivere nella differenza e ad 
appartenere ad altri e dove i genitori trasmettono la fede ai figli. Il matrimonio 
tende ad essere visto come una mera forma di gratificazione affettiva che può 
costituirsi in qualsiasi modo e modificarsi secondo la sensibilità di ognuno. 



Ma il contributo indispensabile del matrimonio alla società supera il livello 
dell’emotività e delle necessità contingenti della coppia. Come insegnano i 
Vescovi francesi, non nasce «dal sentimento amoroso, effimero per 
definizione, ma dalla profondità dell’impegno assunto dagli sposi che 
accettano di entrare in una comunione di vita totale». 
 
67. L’individualismo postmoderno e globalizzato favorisce uno stile di vita 
che indebolisce lo sviluppo e la stabilità dei legami tra le persone, e che 
snatura i vincoli familiari. L’azione pastorale deve mostrare ancora meglio 
che la relazione con il nostro Padre esige e incoraggia una comunione che 
guarisca, promuova e rafforzi i legami interpersonali. Mentre nel mondo, 
specialmente in alcuni Paesi, riappaiono diverse forme di guerre e scontri, 
noi cristiani insistiamo nella proposta di riconoscere l’altro, di sanare le 
ferite, di costruire ponti, stringere relazioni e aiutarci «a portare i pesi gli uni 
degli altri» (Gal 6,2). D’altra parte, oggi nascono molte forme di associazione 
per la difesa di diritti e per il raggiungimento di nobili obiettivi. In tal modo 
si manifesta una sete di partecipazione di numerosi cittadini che vogliono 
essere costruttori del progresso sociale e culturale. 
 


